PROPOSTA DEL 
BIGLIETTO 
IPOTECARIO ALLO 

SCOPO DI 
PROCURARE ALLO... 

Francesco Daina 



9 

IflrUzsl by Coogle 



PROPOSTA 

BEL 

JETTO ipotecario 



ALLO SCOPO 



alto Stata un 



FRANCESCO DAINA FU FRANCESCO 

□ I BERGAMO 



BERGAMO 

FRATELLI BOLIS, TIPOGRAFI LIBRAI 
1870 



Digitizod bjr Googl 



ii Comizii Agrari! del Regno d'Italia ooncliè alla proprietà fon- 
diaria i cui interessi sona da codesti Cimimi rappresentati. 

Già da tempo io ho tentato di metterò in discus- 
sione alcuni principii che secondo me dovrebbero stare 
a base di ogni saggia pubblica amministrazione. Sgra- 
ziatamente le mie idee erano affatto divergenti da quelle 
prima proclamate da uomini dì una notoria influenza, 
i quali poi se cessarono di far pompa dei programmi 
con cui si erano prima procacciati gli applausi gene- 
rali, non ebbero però la magnanimità di confessare il 
loro torto, o quanto meco di scendere lealmente in lizza 
per combattermi. A questo contegno che dovrebbe es- 
sere quello di ogni uomo onesto che si occupa di 
quistioni di pubblico interesse, forti com'erano del' 
prestigio di un'autorità nebulosa, preferirono quello 
molto più comodo di pararsi sotto l'usbergo di un di- 
gnitoso silenzio. Tutto oiò non avrebbe nessun signi- 
ficato se. la mia voce fosse stata ascoltata dagli uo- 
mini che erano al potere. Ma questi pure avevano ed 
hanno interessi diversi da quelli da me sostenuti. Un 



commerci ali. Supposto con tutto ciò La buona fede, 
supposto clic nessuno di essi protestasse perchè azio- 
nista dell'Istituto che con questo atto proteggeva, sup- 
posto insomma che nessun ignobile motivo abbia cau- 
sato in loro un si inatteso ed ingiustificabile allarme 
per il timore che potesse venir tolto ad uno stabili- 
mento privato la lucrosa concessione di cui ha fino 
ad ora gratuitamente fruito, puossi tollerare l'insulto 
fatto alle nostre Istituzioni non solo ma a tutta la 
Nazione, dicendo che la responsabilità assunta da questo 
Istituto merita pili fiducia di quella dello Stato, cioè 
di tutto il Paese? È contro simili esorbitanze che si 
deve protestare , ed è una simile protesta che, per 
quanto le mie forze lo permettono, io intendo fare, ri- 
stampando alcuni articoli nei quali è dimostrato come 
sieno fallaci le ragioni su cui di buona o mala fede 
taluni si fondano per sostenere il monopolio del corso 
forzoso del biglietto di Banca. 11 togliere questo pri- 
vilegio a questi biglietti per darlo al biglietto ipote- 
cario, potrebbe, secondo me, non solo offrire maggiore 
solidità alla carta, ma, creando per lo Stato un introito 
di circa 50 milioni annui , porgerebbe pure il più 
grande ed efficace soccorso all'agricoltura. Se i Comìzii 
agrariì trovano buone )e ragioni colle quali io sostengo 
questa proposta, è al loro appoggio che in special modo 
mi rivolgo per sostenerla. Chi più dì essi potrebbe 
autorevolmente perorare un provvedimento col quale 
non solo si salverebbe la proprietà fondiaria dalle stret- 
tezze in cui ora versa, ma si assicurerebbe pure all'in- 
dustria agricola il più prospero avvenire. II momento 
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ò supremo e se arriva a passare la Convenzione pro- 
posta colla Banca, dopo sarà ben difficile salvarsi dai 
guai che ne scaturiranno. Io non eredo che ai Comizii 
agrarii si sia mai presentata una miglior occasione di 
poter rendere al Paese un più segnalato servigio. Lo 
facciano dunque, ed il Paese ne sarà loro per sempre 
riconoscente. L'urgenza e la ristrettezza del tempo non 
permettendomi di riprodurre come avrei voluto in 
questa prima raccolta tutti i miei scritti intorno al 
eorso forzoso, lascio quelli riguardanti la discussione 
dei principii a cui io appoggio le mie idee per una 
prossima pubblicazione ed unisco qui solo alcuni hrevi 
articoli nei quali sono sviluppate le utili conclusioni 
che da quei principii avrei fatto discendere. Queste 
conclusioni essendo, secondo me, di bontà per sè stessa 
evidente, la discussione dei principii da cui le derivo 
sarebbe per molti riuscita nonché inutile, lunga e 
noiosa; ecco perchè ho creduto conveniente di dare la 
precedenza a ciò che dì regola avrebbe dovuto venir 
dopo, sapendo specialmente di rivolgermi ad uomini 
che non hanno bisogno che lo coso sieno tanto smi- 
nuzzato per intenderle. Nella speranza che i miei voti 
sieno ascoltati, colla protesta dolla più perfetta osser- 
vanza, anticipo pure quella della mia gratitudine con 
che mi dichiaro di codesti onorevoli Comizii 

Vevol.™ servo 
Ing." Francesco Daina. 
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Lettera 1* al Direttore del SECOLO 

del 20 ottobre 1BS9 



Hon è giusto ne conveniente che il corso forzoso eia 
un fortunato privilegio dei biglietti di Banca. 

In altri miei scritti {)), dopo avere dimostrato come il 
corso forzoso fosse stato pel nostro paese una dura neces- 
sità, come avesse in gran parte riparato alle conseguenze 
della scarsezza di numerario causata dal precedente squili- 
brio fra l'importazione e l'esportazione, come avesse fornito 
il denaro necessario por sopperire ai più urgenti ed impe- 
riosi bisogni si dello Stato clie del commercio, come avesse 
fatto aumentare l' interna produzione proteggendola coll'agio 
e col buon mercato dei capitali occorrenti pel suo sviluppo, 
come senza la carta monetata questi capitali non si sareb- 
bero potuti trovare o trovati ci sarebbero costati sacrifici 
insopportabili, come sacrifici non minori ci costerebbe un 
prematuro suo ritiro; dopo avere con forti e copiosi argo- 
menti tutto ciò dimostrato, persuaso qual sono che un male 
da cui non è dato sottrarsi (nessuno fino ad ora avendone 
saputo additare la via) vai meglio sopportarlo eoo pazienza 
e cercare di trarne il men grave partito, soggiunsi: il corso 
forzoso potrebbe essere meglio sfruttato se al biglietto di 
banca si sostituisse il biglietto ipotecario, cioè un biglietto 
emesso dallo Stato dandolo a mutuo ai proprietari di terreni 
che ne garantirebbero il valore con solidissima ipoteca. 

Mia intenzione e di nuovamente discutere questa proposta. 
A questo scopo consideriamo anzi tutto quali siano gli effetti 
del corzo forzoso. 

(1) Vedi articoli del 15 e B gennaio, e del 20 febbraio del Sirino del- 
l'anno im 
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Come ognun sa, l'effetto del corso forzoso è di sosti- 
tuire alia, moneta metallica universalmente accettata, un 
valore che ci risparmi i sacrifici che l'oro costa per pro- 
curarselo. Da ciò consegue che chi è laconizzato di emet- 
tere la carta ha il vantaggio di poter far valere come 
oro uu oggetto che nulla costa. Colla legge che ora noi 
abbiamo questo vantaggio fu concesso alla Banca. Una tale 
cessione è forse giusta? Quale interesse poteva suggerirla? 
Quale interesse ora l' appoggia ? Non v' ha paese dove il 
coniar moneta non sia ritenuto un diritto esclusivo del- 
l' alta sovranità ; non vorrà ciò dunque negarsi nemmeno 
pel nostro. Perchè, so questo diritto ci aspetta, dovremo 
noi riservarne l'esercizio allo Stato solo quando riesca di 
nessuna utilità, quando sì tratta di coniar monete che si 
spendono per quello cho costano, c quando i vantaggi del- 
l'uso di questo diritto sono incommensurabili, potendosi per 
suo mezzo dare ad una cosa che nulla vale un gran prezzo, 
lutto il valore cioè rappresentato dall'oro che la carta rim- 
piazza, perchè lo elargiremo noi ad altri? Cosa ha dato la 
Banca allo Stato perchè esso questo vantaggio lo abdicasse 
a di lei favore? Io non intendo qui criticare il decreto che 
prima proclamò il corso forzoso; le circostanze affatto anor- 
mali cho ci hanno imposto quella legge forse non permet- 
tevano per quel momento di farla migliore; ma siamo noi 
ora fra quelle strette? E perchè, ciò uullostante il Governo 
continua ad andare genuflesso a chieder pietà alla Banca 
supplicandola di non mostrar cuore tanto duro da negargli, 
contro proporzionata cauzione, qualche milione su cui le 
pagherà il mite interesso del tasso corrente, cioè del cinque 
o sei per cento che si obbliga di estorcere con ogni maniera 
di esacerbazioni dagli spossati contribuenti? (1) 

(1) Queste parole del mio primo arltcolo del Stcolo non devono essere 
cambiate pereìié. l' luterc.-M: jmltuito in-ìhi Cuìiycii/ìodc no» è. quello ilei 
tasso corrente. I.ìi Cunvcmioiic. come ho k\ù dichiarato, non mi™ all' in- 
teresse, mlru solo sancire un contratto pel quale venga tolto allo Stnto, 
nei beni ecclesiastici, l'unico ente su mi istruitile, vuuir ^poggiata una 
ben basata operazione pur si^tilui.-c il corso tor/oso d, i biglietti di Banca. 
Per questo titola la Iianca può ora bea volentieri ea e ri Oc are qualche mi- 
lione di interesse. 
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Perchè continuerà il Governo a si indecorosamente ab- 
bassarsi e domandare a sì duro condizioni a quell'Istituto 
un po' di quel valore che esso tanto improvvidamente gli 
regala? 

Perchè il Governo continuerà ancora la nefanda panto- 
mima per la quale quanto esso con una mano dà gratis, 
quando gliene venga fatta grazia, e le umili sue preghiere 
vengano ascoltate, appena può ricevere a si duri patti col- 
l' altra? E poi non siamo noi forse sotto di una legge che 
dice d'aver distrutti tutti i privilegi, sotto di una legge in 
faccia alia quale i cittadini sono delti essere tutti eguali? 
Perchè in tal caso un si grande favore, il favore che può 
dirsi rappresentato dalla elargizione della somma di quasi 
tutto il denaro circolante non si fa che alla Banca? Il va- 
lore che ha la valuta legale nella circolazione non è forse 
il risultato dell'accettazione che ne fanno tutti i singoli cit- 
tadini? Perchè dunque i vantaggi derivanti dall'opera cumu- 
lativa di tutti questi cittadini dovranno cadere a beneficio 
di un solo Istituto? Il vantaggio che (come risulta dagli alti 
della relativa Commissione d'inchiesta) la Banca ha avuto 
di potere per mezzo del corso forzoso salvarsi da strettezze 
«he ie minacciavano forti perdite, e forse il fallimento, non 
■è già per sò uno speciale favore, un grande titolo di rico- 
noscenza verso lo Stato, una ricompensa da risarcirla da 
qualunque sacrificio potesse aver fatto per lui, so mai quando 
che sia ne ha fatto alcuno? E perchè in tanto bisogno che 
si trova di doversene avvantaggiare per sù stesso, cioè per 
conto di lutto il paese, vuole oggi il Governo cedere il pri- 
vilegio di poter tramutare la carta in oro a profitto della 
"Banca, della sola Banca, riservando per tutti gli altri sol- 
tanto il beneficio di dover sopportare tutte lo conseguenze 
di una tale misura? 

Cosa ha fatto la Banca per meritare una grazia tanto 
speciale? Nulla, a mio credere, prima di ottenerla e meno 
dopo. Non è qui mio scopo di fare la critica di questo Stabi- 
limento, ma intendo solo parlarne per quanto riguarda l'ar- 
gomento che tratto. 
L'intenzione che si ebbe, accordando alla Banca fin da 



— 12 — 

suo princìpio certe prerogative affatto speciali, era quella di 
farne un Istituto, che potesse con operazioni di credito sus- 
sidiare l'attività del Paese. Ha essa mai in modo veramente 
commendevole adempito questo suo compito! Se io guardo 
a mo d'intorno vedo tutti fatti che in proposito hanno delusa 
l'universale aspettazione, e so ciò fu vero prima che il corso 
forzoso le fosse concesso con molta maggiore sicurezza si 
può asserire che si verificasse dopo. Ha essa la Banca forse 
aumentato dopo il corso forzoso, e specialmente all'epoca 
del maggior bisogno, durante cioè la crisi causata dalla 
guerra, le sue sovvenzioni al commercio? Al contrario non 
è egli vero che la Banca a quel tempo o ritirasse o limi- 
tasse anzi tutte quelle giù in corso anche se fatte contro 
deposito? E perchè tutto ciò? Perche tanto flagrantemente 
mancava essa, in momenti tanto solenni, al compilo pei quale 
le si erano concessi tanti favori? Perchè oramai la clientela 
commerciale della Banca può dirsi costituita solo di una 
casta di favoriti? Perchè? Perchè essa ha il corso forzoso: 
perchè questo le procura le operazioni col Governo, dalle 
quali senza gran pena puè trarre immensi lucri che sta ad 
essa dì determinare. 

Essa, come un negoziante che dalla condizione di semplice 
merciaiuolo è salito a quella di uomo di grandi affari , 
non sì cura più dei minuti negozi, che non le potrebbero 
mai dare che un ben modesto guadagno acquistato con fa- 
tica; si rivolge quindi solo a quelli più ingordi e di grossa 
mole. Gli affari trattati col Governo per la Banca hanno 
altresì il vantaggio , che quanto più sono per essa lucrosi 
tanto piii rovinano il suo contraente, che spera così poter 
ridurre al punto che non gli resti più forza per sottrarsi al 
suo giogo, al giogo che gì' impone il corso forzoso dei suoi 
biglietti, pel quale resta a lei garantita la durata dell'attuale 
brillante sua posizione. 

Da taluni si difese il corso forzoso dei biglietti di Banca 
perchè essa aveva dì che garantirli. A questi io risponderò, 
che io uon ho mai saputo che la Banca possegga grandi 
stabili, non possiede che danaro; ma in tal caso, se ha di 
che garantire i suoi biglietti perchè non li paga col suo 
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fondo di cassa? Qui si soggiunge: lo ha imprestato al Co- 
verno; a questa risposta io replico: al Governo ch'io mi 
sappia, la Bauca non ha dato elio carta, e fosse pure oro, 
questa asserzione non vale che a provare che se il Governi, 
fallisse fallirebbe anche la creditrice. 

Ciò posto, dov'è dunque la tanto vantata e preferibile sua 
solidità se questa ha bisogno di quella del Governo per sus- 
sistere? Ma come so ciò oon bastasse dirò di più, la Banca 
può fallire senza che il Governo fallisca; giacché essa, oltre 
quella del prestito al Governo , fa altre operazioni di cima 
quattrocento e più milioni, sulle quali non è impossibile che 
possa perderne più di cento, cioè più. dì quanto essa vera- 
mente possiede. 
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Lettera 2 a al Direttore del SECOLO 



Proposta del Biglietto Ipotecario per sostituire quello 
della Banca. 

Lalla precedente mia lettera sul corso forzoso risulta che 
nessun plausibile motivo può addursi, per sostenere che il 
vantaggio derivante dal poter dare alla carta valore di oro, 
debba essere una privilegiata attribuzione della Banca. Ma 
per ritirare il corso (brioso ai biglietti di questo Stabilimento 
e passarlo a quelli dello Stato, per la Convenzione che eoo 
esso sussiste è d'uopo gli si restituisca quanto esso allo 
Stato imprestava. Dove si troverà il denaro per fare questa 
restituzione? Qui si pub rispondere: quando la Banca fece 
quel prestito cosa versava in realtà? Della carta. Solo caria 
le si deve dunque restituire. La Banca diede allo Stato della 
carta, che non aveva un valore se non perchè glielo attri- 
buiva il Governo stesso; creando ora il Governo per sè quel 
valore che altra volta creava per la sua creditrice potrebbe 
con esso saldarla. Ma voglio che alla Banca si usino più 
riguardi di quelli che si usarono a lutto il resto del Paese 
quando lo si obbligò a ricevere i di lei biglietti invece di 
oro non ostante il grosso aggio di cui soffrivano. Per pagarla 
il Governo non proceda colla Banca in un modo tanto duro 
e dannoso. E<*li ritiri soli) dal corso i biglietti di questo Sta- 
bilimento sostituendoli coi propri. Fatta questa operazione 
lo Stato per liquidare ogni pendenza fra lui e la sua cre- 
ditrice non avrà che restituirle in biglietti, da lei stessa 
emessi, la somma di cui le è debitore facendosi pagare l'ec- 
cedenza degli eguali biglietti da lui ritirati con nuova valuta 
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legalo fi). Questa sarebbe l'operazione che si potrebbe faro 
per togliere il corso forzoso ai biglietti bancari e darlo invece, 
come e di dovere, a quelli dello Stato. Ma a questo punto 
si soggiunge il dare, con una simile operazione, corso forzò.".» 
ai biglietti dello Stato, togliendolo a quelli della Banca; sa- 
rebbe corno è evidente l'applicazione di ogni più sano prin- 
cipio economico, ma con quali garanzie vorrebbe il paese 
assicurato che mentre gli si procurano momentanei vantaggi 
non si conduca poi alle più disastrose ed irreparabili con- 
seguenze, come si fece in Francia cogli assegnati? S'ammetta 
pure che quando il Governo veramente lo volesse e ci fos- 
sero ministri che non accettassero di condurre la pubblica 
cosa senza che loro vengano accordati i mezzi di poter man- 
tenere l'equilibrio fra l'entrata e l'uscita, la carta dello Stato 
potrebbe perfettamente corrispondere alle esigenze della più 
saggia amministrazione. Ma è questo forse il caso nostro * 
Il caso nostro permette che si possa nutrire nel Governo 
questa fiducia i II nostro Governo ci ha forse Ano ad ora 
dato provo di meritarla? Se egli potesse disporre di un 
mezzo tanto facile per colmare apparentemente il deficit, ed 
evitare per sopperire ai sempri crescenti bisogni delia finanza 
l'impopolarità di nuove imposte, si potrebbe essere sicuri 
che non ricorrerebbe mai ad un espediente i cui effetti non 
potendo mancare di riuscire più tardi fatali, ha però il van- 
taggio di infiltrarsi inosservato , e di non fare strillare 
nessuno? Perchò non fanno strillare nessuno non È forse il 
motivo per cui il Governo pur ora persiste a ricorrere a 
non men ruìnosi debiti? 

A tutte queste obbiezioni risponde il Biglietto Ipotecario, 
che, come dissi nella prima mia lettera a codesto pregiato 
giornale, verrebbe emesso per conto dello Slato, ma dandolo 

(]) L'opBraziono della timbratura proposta da Msjo rari o-Calat ubi ano, 
sarebbe la più grande (emplillaailone di ([uesta mia proposta, lo Don fliN- 

Convenzione non dà nessun pecuniario vantaggio allo Stato, come non 
dà al paese tutto il danaro necessario alla circolazione, lo conseguenza, 
dopo ci sarebbe ancora bisogno del corso di carta abusiva ovvero di soste- 
nere insopportabili sacriflcii per procurarci air estero il danaro indispen- 
sabili: per rimpiazzarla. 
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a mutuo al 4 ai proprietari di terreni, che facendone do- 
manda ne potessero garantire l'importo con una prima ipo- 
teca di valore doppio. Questa carta creata dalla Camera 
nella somma che rappresenti ad un dipresso l'attuale circo- 
lazione, o tutt'al più quella alquanto maggiore che potesse 
essere ritenuta utile a rianimare nel modo più efficace l'at- 
tività dol Paese, offrirebbe tutte le desiderabili garanzie per 
allontanare anche il più infondato sospetto che il Governo 
potesse abusarne, giacché potrebbe per legge essere stabi- 
lito che non fosse il Governo che ne fa l'emissione, ma uno 
Stabilimento apposito da lui affatto 'indipendonte, il quale, 
assumendosi questa amministrazione unitamente alla respon- 
sabilità delle contraffazioni, s'obbligherebbe pure al più 
scrupoloso adempimento di ogni prescrizione di legge (1). 

Coli' emissione di questo valore di Governo potrebbe pro- 
curarsi il danaro per pagare la Banca, e tutto il debito 
fluttuante, nonché le obbligazioni sui Beni Ecclesiastici e 
Demaniali, col dare, come potrebbe fare un privato qualun- 
que, questi beni in cauzione, ed ipotecando esso dei beni 
Ecclesiastici e Demaniali non solo i vendibili ma anche i 
venduti, col sub-ingresso ne'suoi crediti verso i compratori, 
potrebbe assumere almeno 800 milioni che sarebbero forse 
più di quanto egli attualmente ha stretto bisogno (2). 

Ora se si calcoli che sui prestiti fatti ai proprietari si 
otterrebbe l'interesse del 4 % ed un interesse in media non 
minore sarebbe risparmialo pure sui debiti per questa ope- 
razione dallo Slato redenti, supposto che l'emissione fosse 
di un miliardo e mezzo (somma che credo il limite minimo 
a cui può essere valutata l' attuale circolazione qualora si 
tenga conto non solo dell'emissione della Banca Nazionale 
ma pure di quella del Banco di Napoli e Palermo, delle 
Banche popolari, dei Municipi ed altri Corpi morali, nonché 
dei privati Stabilimenti industriali e commerciali di ogni 

(i| Queslu .-LilIjìIìem-h'lu |)uirii!ibo essere quello qualunque che Ira meni 
dì garantire c quindi ancor;. In Bunca stessa. 

(i) Si potrebbero impegnare pure tutt' ì crediti arretrati in questa ffa- 
ratiiittclie ceduti per l'incasso verrebbero liquidati distruggendo le somme 
che verri bhrro venate- in pagamento e ciò Uno alla concorrerli» dall'e- 
rnissione su di loro garantita. 
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specie) si avrebbe un reddito lordo annuo di 00 milioni, dai 
quali, detratta pure la cifra massima di un sesto per apese 
di amministrazione, resterebbero sempre per l'erario cin- 
quanta netti. 

11 Biglietto Ipotecario (di cui sarebbe, con una tassa annua 
del 4% dai possidenti mutuatari, pagato all'erario il diritto 
di corso forzoso) costituirebbe un'emissione per sostituire 
tutta la carta ora circolante, e per questa emissione rien- 
trando lo Stato nell'usufrutto di un diritto proiìcuissìmo po- 
trebbe coi mezzi da esso fornitigli, senza aggravare i con- 
tribuenti, in gran parte salvarsi dallo presentì sue strettezze, 
e darebbe pure corso ad un valore di quanti tino ad ora ne 
circolarono sotto ogni aspetto preferibile e più solido. 

Ma il fin qui detto non compendia ancora tutti i vantaggi 
che si otterrebbero colla provvida adozione del Biglietto 
Ipotecario da me proposta, essa ci riuscirebbe feconda di 
altri non meno considerevoli benefici che mi riserbo di enun- 
ciare in altra prossima mia. 
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Lettera 3* al Direttore del SECOLO 



Vantaggi derivanti al paese dall'adozione del Biglietto 
Ipotecario. 

Io elibi già in altri mici scritti (l) a dimostrare che quanlo 
può favorire lo sviluppo dello diversi sorbenti di prosperità 
del paese è aliresì ciò che per riverbero alimenta o man- 
tiene la prosperila dolio Slato, il quale non può vivere che 
partecipando alla vita pullulante da quelle Tonti. 

Nulla, secondo me, evideu'.e ed assiomi xo t\; i;i a lal'i 
venta. Ora quali sono le sorgenti di prosperità per l'Italia, 
se non l'agricoltura, l'industria ed il commercio* Nepli scritti 
succitati dimostrai pure, come per far fiorire il piti possi- 
bile l'agricoltura, l'industria ed il commercio ò indispensa- 
bile che loro si fornisca il danaro a buon mercato; col da- 
naro a buon patto, l'attività nazionale può intraprendere 
nn' infinità di speculazioni fruttuosissime, che col danaro 
scarso e caro le riuscirebbero impossibili. 

Se ciò è vero, come nessuno può dubitarne, quale sarebbe 
il risultato dell' emissione del Biglietto Ipotecario al tasso 
del 4 per 10O proposto nella precedente mia lettera! 

Evidentemente quello di fornirò al primissimo fra i ce- 
spiti della nostra prosperità , all' agricoltura , il danaro ad 
no prezzo al quale, per quante garanzie olFra, non potrebbe 
ora trovarlo, e che non troverebbe forse nemmeno pagandolo 
il doppio. Un tale vantaggio non cadrebbe poi solo a favore 
della produzione agricola, ma dovendo gli attuali creditori 



(1) V<!di N. 15, li e Si» del Diritto del 1889. 
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(iella proprietà fondiaria, trovare un nuovo impiego ai ca- 
pitali sostituiti dai prestiti dello Stato, eglino non lo potreb- 
bero, che coll'acquisto di terreni, o valori pubblici, che per- 
ciò immensamente aumenterebbero, provocando col loro 
rialzo il ribasso dell'usura od interesse sui capitali comun- 
que investiti, e ciò con profitto di chi deve servirsene 
cioè dell'industria e del commercio. 

Che se il vero utile dello Stato deve misurarsi alla stre- 
gua, non del profitto immediato dell'erario, ina a quella del 
frutto che da una cosa deriva a tutta la Nazione, il van- 
taggio che il Biglietto Ipotecario apporterebbe, provocando 
il ribasso dell'interesse, dal 7 all'8 a cui ora si trova, fino 
al 4, dovrebbe stimarsi molto maggiore di quello dei 50 mi- 
lioni annui da lui stesso procacciati alle finanze. Infatti que- 
sta somma per esser fatta entrare nelle casse del Tesoro 
verrebbe deviata da quelle degli attuali Istituii di emissione 
della carta, dallo Slato sostituiti, e considerata sotto questo 
aspetto non rappresenterebbe pel complesso del paese un 
vero guadagno, mentre vero guadagno potrebbe dirsi la di- 
minuzione del tasso sui prestili, la quale riuscirebbe per lui 
sinonimo di aumentata attività, cioè produzione e ricchezza. 

Io avrei potuto dire che i propnciani pacassero invece 
«lei 4 il 5 sulle somme loro mutuate dall'Istituto ipotecario. 
V'ha forse dubbio che anche a questa condizione non si sa- 
rebbe pervenuti a collocare, nonché un miliardo e mezzo, 
lorse più di due! No! ma per le ragioni sopra esposte io 
pospongo l'utile immediato dell'erario a quello ben più im- 
portante che dall' aumentala attivila del paese deriverebbe, 
per avere fissato questo interesse solo al 4. Per aumentare 
la rendita dello Slato preferirei piuttosto accrescere l'emis- 
sione /ino a due miliardi (1) od anche tino a che si trovasse 
di mutuarla al precitato limite. Il danaro non sarà più do- 
mandato al 4 quando si troverà in Paese troppo abbondante 
■per poterne esigere quest'usura. Una simile osservazione po- 
trebbe forse riuscire la norma più sicura per stabilire la 
quantità di carta che per la circolatone ci abbisogna. 

(i) Recenti statistiche avvicinano l'attuale circolazione a questa cifra. 
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Non si dubiti che questa misura possa determinare un 
troppo grande rialzo dell'aggio: altrove (1) ho già dimo- 
strato come l'agio rare volte è prodotto dalla sliducia o 
dalla troppa abbondanza della carta. II ribasso dell' agio 
che ora abbiamo è tauto assurdo attribuirlo all'attuale limi- 
tazione dell'emissione, come ò assurdo che mai sia utile far 
debiti all'estero per arricchirci. Questa limitazione non fu 
forse più che ad esuberanza controbilanciata dall'aumento 
dell'emissione di biglietti che non hanno corso legale? Il 
ribasso dell'agio avutosi prima d'ora, nonché all'aumentata 
esportazione di prodotti verificatasi in questi due ultimi anni,, 
è dovuto all'operazione sui tabacchi, la quale se fosse per 
noi vantaggiosa, specialmente perchè fatta per la maggior 
parte con danaro straniero, lo lascio ai miei lettori consi- 
derare. 

Un ribasso dell'agio potrebbe pure prodursi quale conse- 
guenza del prestito di 00 milioni che si dice testé conchiuso, 
se almeno i suoi effetti non saranno paralizzati dalla gene- 
rale sfiducia che oramai tutti invade, per la quale chi deve 
tenere capitali giacenti, se non li impiega in divise estere, 
non gli importa cavarne nessun frutto, ma vuol tenerli in 
oro. Ma poi questo vantaggio apportatoci da simili tanto 
gravose operazioni, È forse sodo e vero? Io ne dubito, e 
credo non sia che l'agiatezza prodotta dall'ultimo prestilo 
al prodigo che va in rovina. Questa agiatezza, come quella 
del prodigo, sarà ben presto da noi scontata, e con sacri- 
ikii ai godimenti da essa procuratisi troppo sproporzionati. 

L'agio, cho che se ne dica, ben rare volte, e per circo- 
stanze di ben corta durata, è il parto del panico o dello- 
scredito, esso è invece quasi sempre solo il termometro dello 
squilibrio fra l'entrata e l'uscita dell'oro. 

Che se ciò e; quanto non sarebbe preferibile avere que- 
st'aggio provocato dal reclamo dei nostri valori collocati 
all'estero, che vederne il ribasso determinato dall'inversa 
ragione, cioè dalla vendila la più ruinoaa dì questi valori 
agli stranieri 1 

(1) Negli scritti succitati del Diritta. 
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Un tripudio di questo genere è quello che poc'anzi, corno; 
miraggio seppe far brillare agli occhi della Camera e del 
Paese in aspettazione l'attualo ministero. So egli invece di 
allucinarci con fallaci lusinghe, colla lusinga del ritiro del 
corso forzoso, dal quale ognor più ci allontana col sempre 
crescente anniento del deficit e del debito fluttuante, avesse 
cercato d'evitare quello operazioni, che come premio dell'il- 
lusoria felicità promessaci si faceva concedere, non avrebbe 
forse fatto meglio? Se invece dell'impossibile ritiro della 
carta monetata, esortandoci a sopportarla con pazienza come 
una calamità per ora inevitabile, ci si fosse proposto di cer- 
care di trarne il miglior partito col passare il corso forzoso 
dai biglietti di Banca a quelli dello Stato, tutte queste tanto 
disastrose operazioni non si sarebbero forse potuto evitaref 
Ma si faccia quello che non fu fatto tino ad ora, e non sarà 
ancora tutto perduto. 

Le nostre finanze possono ancora salvarsi, e lo stesso ri- 
tiro del corso forzoso può ancora aver luogo. È incontesta- 
bile che esso non potrebbe mai essere conseguito con uu 
sistema d'amministrazione, che non abbia per base l'equili- 
brio fra l'entrata e l'uscita; ma coli' applicazione del Bi- 
glietto Ipotecario questo equilibrio potrebbe ottenersi, giac- 
ché, unito il già grande aumento delle rendite dello Stato, 
ottenuto col suo mezzo, a quello ancor maggiore risultante 
da un miglior sistema d'esazione della tassa del macinato (1), 
come pure di tutte le altre imposte, sì otterrebbe il pareg- 
gio, dopo il quale l'abolizione del corso forzoso potrebbe, per 
mezzo del Biglietto Ipotecario, divenire non una mera illu- 
sione, ma una realtà. Infatti l'interesse del 4 per 100 sopra 
accennato, che i proprietarii pagherebbero sui capitali loro 
accordati a mutuo dal Governo, non si potrebbe forse por- 
tare al fi, per costituirò con questo aumento un conto sca- 
lare di ammortizzaziono? Effettuando quest'ammortizzazione 
coli* abbruciare annualmente i biglietti che la rappresen- 
tano, si perverrebbe nel periodo dì qualche lustro ad avere il 

[I) La tassa eie] macinato applicata col misuratore avversalo da Sella 
invece che col suo Contatore darebbe certamente Almeno 100 milioni e 
potrebbe darne più di fcO tassando anche il solo frumento. 
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corso forzoso più di nome che di fatto, perchè la quantità 
della carta in circolazione talmente scemerebbe , che riu- 
scendo meno dell'indispensabile bisogno non soffrirebbe piìi 
aggio, ed in 27 anni, estinguendosi tutti i debiti dei proprie- 
tarii verso lo Stato, acomparirebbe pure tutta la carta de- 
stinata a rappresentarli, cioè scomparirebbe completamente 
ii corso forzoso. 

Il corso forzoso del Biglietto Ipotecario non avrebbe dun- 
que solo il vantaggio di portare all'erario un grande sollievo, 
e di recare un grande soccorso all'agricoltura, all'industria, 
e al commercio, ma avrebbe altresì quello di garantire il 
paese con solidissima ipoteca, di liberarlo da una condizione 
incresciosa ed affatto anormale, a cui lo strascinava l'ante- 
cedente cattiva amministrazione c la miseria che no era 
stata la conseguenza. 

Chiudo questo scritto intorno al Biglietto Ipotecario , ri- 
spondendo a quelli che dicono che se fosse emessa una carta 
diversa da quella della Banca il pubblico non l'accetterebbe. 
A questa osservazione risponde, secondo me, il fatto; il fatto 
cioè che in questo momento si ricevono pure i biglietti di 
tanti altri stabilimenti, dei municipii, dei corpi morali, degli 
opih'cii e perlino delle trattorie e dei caffè. Ciò che fa ac> 
•cettarc la moneta, è il sapere se per quello che la si riceve 
'la si possa spendere; senza di ciò niuno farebbe buon viso 
neppure ai biglietti banca rii, tanto più che la maggior parte 
del popolo non sa nemmeno cosa la Banca sia. Ma se ciò è 
vero, come è verissimo, il biglietto dello Stalo avente corso 
legalo o forzoso e per di più una garanzia ipotecaria di va- 
lore doppio, per quale ragione sarebbe deprezzato più di 
qualsivoglia altro? Forse perchè sarebbe più di qualsivoglia 
altro sicuro e solido? 



IL PIANO FINANZIARIO SELLA 

LA PROPOSTA DEL BIGLIETTO IPOTECARIO 
dell' ing. Francesco Duina 

Articolo del SEGOLO dal 6 e 7 Marzo 18TO 



Ci porgono occasione di parlar di questo argomento, oltre 
l'imminenza della discussione che al Parlamento verrà fetta 
del piano finanziario del ministro Sella, i giudizi su di esso 
espressi in una corrispondenza della Perseveranza del 4 cor- 
rente, giudizi che affatto divergono dai nostri. I nostri let- 
tori non possono aver dimenticato la. pubblicazione da noi 
fatta fin dall'ottobre scorso di alcune lettere del signor in- 
gegnere Francesco Daina intorno al corso forzoso ed al Bi- 
glietto Ipotecario, che egli proponeva in sostituzione di quello 
della Banca nello scopo che 1' utile derivante dal poter dare 
alla carta valore di oro, invece di tornare a beneficio solo 
di pochi speciali Stabilimenti, avesse a risultare tutto a fa- 
vore dello Stato. 

Nello suddetto lettere il signor Daina dimostrava come 
col Biglietto Ipotecario si sarebbe dato alla carta monetata 
un valore solidissimo, molto più solido di quello ora offerto 
dal biglietto di Banca, e come procurandosi col suo mezzo 
allo Stato un provento netto annuo di almeno cinquanta mi- 
lioni si sarebbe pure recato il più opportuno, valido ed ef- 
ficace soccorso a tutte le sorgenti di prosperità del Paese: 
Noi facemmo appello all'attenzione del pubblico sopra una sì 
importante proposta del signor Daina, ampiamente svilup- 
pata in diverse riprese sul nostro giornale e sul Diritto; 
noi facemmo appello all'attenzione del pubblico sopra questa 
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proposta, dal suo autore sostenuta con chiare c forti pacioni, 
e con chiare e forti ragioni dimostrata altresì dalla più sem- 
plice, facile e palpabile applicabili;;!; noi facemmo più di 
tutto appello agli uomini di finanza, perchè se trovavano 
argomenti da no: non conosciuti per disapprovare questo 
progetto, volessero dichiararli, non potendosi, in caso diverso, 
respingere un' idea feconda di benefici tanto grandi. Il si- 
lenzio degli uomini di finanza, opposto a questa nostra ca- 
lorosa interpellanza, a che dovrebbesi attribuire? (1) 

Questi uomini, che sono pure in generalo quelli delle 
lianche avrebbero forse intraveduto un pericolo nel susci- 
tare una questione che, attirando la pubblica attenzione, 
avrebbe illuminato il popolo intorno ai più. vitali suoi inte- 
ressi, tanto opposti a quelli delle Banche da loro tutelate? 
Coll'adozioue del Biglietto Ipotecario, tutti gli attuali Istituti 
di emissione, invece di continuare indebitamente ad usulYuire 
l' interesso rappresentato da tutta la carta da loro messa 
in eorso, avrebbero dovuto lasciare questo lucro completa- 
mente a favore dello Stato, cioè a sollievo di tutti i con- 
tribuenti, e sarebbero stati costretti a ridurre le proprie 
operazioni al solo limite permesso dai capitali veri da loro 
posseduti. Sarebbe forse questo il guaio temuto da tali uo- 
mini ? Sarebbe forse questo il fantasma temuto dall'onorevole 
Sella, il quale da tutti si considera come il padre putativo 
della Banca, essendo sempre slato il più solerle e strenuo 
difensore dei di lei interessi! I piani che oggi si conoscono 
di questo Ministro non potrebbero che farlo sospettare, 
giacché essi evidentemente ad altro non mirano se non a 
scongiurare il pericolo, che il farsi strada di ideo simili a 
quelle dal signor Daina manifestate, abbia un giorno o l'altro 
da spogliare l'Istituto, da lui patrocinato, dagli immensi utili 
ài cui ora gode, per darli a chi di dovere, cioè allo Slato. 

Questo, secondo noi, è quanto dietro di se celano gli ef- 
fìmeri vantaggi che col suo progetto il signor Sella, come 
miraggio, vorrebbe f3r balenare agli occhi dei creduli. — 

(!> Il Sialo otcvh accompagnato le tre letlero BnrrlpartltS ciascuna 
■ila uà caloroso appello diretto a voler attirare la dite usa io ne sulle pro- 
poste ria me fatto. 
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Il signor Sella, facendo fare alla Banca un atto d'insolita 
generosità, non ha altro scopo che di stringere sempre più 
sopra lo Stato lo catene che lo rendono schiavo di questa 
tiranna, e rendergli così per quanto pub impossibile dì quan- 
dochesia svincolarsene. 

Infatti dando allo Stato centoventidue milioni, oltre quelli 
che gli aveva già prestati, e diminuendo al tempo stesso la 
somma dell' interesse che prima percepiva, qual altro scopo 
pub avere la Banca? Si è mai veduto questo Stabilimento 
dare qualche cosa per nulla, anzi per meno di nulla! Questo 
sarebbe davvero un atto affatto anomalo nei suoi annali. È 
bensì vero che con questo prestito la Banca non impegna 
che ventidue milioni, invece di centoventidue, giacché cin- 
quanta li riacquista colla maggior emissione a cui è facol- 
tizzata, e cinquanta altri col dar corso ad altrettanti della 
sua riserva; ma con tuttocio resta però sempre vero i) 
fatto che, aumentando di ventidue milioni il capitale che 
dà, diminuisce dì L. 1,070,000 l'interesse che riceve. Ci è 
forse qualcheduno al mondo tanto ingenuo da poter cre- 
dere che la Banca si renda verso lo Stato tanto compiacente 
senza un secondo fine, senza avere in prospettiva un altro 
ben magyiure guadagno? Noi io crederemmo se ci si assi- 
curasse che quando nei momenti per la Banca i più critici, 
nei momenti in cui era minacciata di fallimento, essendosi 
essa arresa a prestare al Governo senza alcuna cauzione 
duecentocinquanta milioni all'uno e mezzo per cento vi sia 
stato qualcuno che abbia creduto che la Banca ciò facesse 
per solo sentimento di patriottico slancio. Allora la Banca 
aveva da ottenere il corso forzoso dei suoi biglietti, che 
tutti sanno quanto le fruttasse: ora ha da assicurarsene per 
sempre il possesso. La Banca colla presente sua operazione 
mira a vincolare lo Stato nel modo il più indissolubile. Ha 
forse io Stato ora bisogno di oro? L'oro fatto entrare colla 
operazione della Regìa, non sappiamo forse che fu in una 
somma maggiore di quanto potesse richiedersene per le pre- 
senti nostre esigenze! Perchè il ministro Digny pagava parte 
dei coupon*, testé scaduti, in oro anche a quelli che non po- 
tevano ciò pretendere? A che servono i cento milioni in 
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oro che fruttano ad un dipresso ogni anno le dogane? Non 
e forse questa somma suflìcente per sopperire agli impegni 
die ha lo Stato di pagare in metallo? Si parli chiaro; si 
vuole cho la Banca presti allo Stato dell'oro, perchè, con- 
sumatolo, e dovendole in seguito restituire l'eguale moneta, 
esso si trovi impossibilitato a farlo; si vuole che lo Stato 
dia l'ipoteca di tutti i beni ecclesiastici col deporre presso 
Ja Banca le rispettive obbligazioni, per togliere così allo 
Stato l'unica ancora che tuttora gli resta per fare una qua- 
lunque operazione di credito atta a procurargli i mezzi per 
osiincuerc in modo conveniente il debito, per incontrare il 
quale ha concesso alla Banca il corso forzoso. Senza pagare 
questo debito, lo Sialo non può togliere il corso forzoso 
accordato ai biglietti di Banca per darlo ai Biglietti Ipote- 
cari o ad altro consimile valore assicurato sui beni eccle- 
siastici; ecco quanto peri» la Banca vuol impedire allo Stato 
di poter fare. 

La Banca accordando, coll'ope razione Sella, allo Stato l'ef- 
fimero vantaggio di poco più di un milione all'anno per ri- 
duzione di interessi, si assicura una posizione cho le con- 
serva ancora quattro milioni annuì percepibili dallo Stato, 
somma che corrisponde al frutto del 5 % dell'intero capitalo 
da lei posseduto, si assicura di poter dare libero corso ad 
altri trecento cinquanta milioni, cho fruttandole all'eguale 
tasso, le darebbero un utile di altri dìciasetle milioni e mezzo, 
si assicura infine il monopolio della vendita dello obbliga- 
zioni ecclesiastiche. 

Questi sono ì benelìci che pel momento la Banca si assi- 
curerebbe coli' operazione che sta per faro col Governo, ed 
un vantaggio per lei di tutti questi assai maggiore, sarebbe 
pure quello di spogliare mediante questo contratto lo Stato 
di ogni risorsa atta a salvarlo dalle tristi conseguenze del- 
l'attuale sua posizione di disastroso sbilancio, per il che non 
trovando in seguito più denaro da nessun altra parte, non 
tarderà a di nuovo ricorrere alle sue Casse per averne. 
Nessuna circostanza di questa più propizia per la Banca! 
Per mostrarsi accondiscendente, non avendo essa che a far 
stridere per qualche ora di più i propri torchi, potrà in 
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Banca resa precisamente come quella dì un prodigo in faccia 
all'usuraio nelle cui reti è caduto. 

Queste sono, secondo noi, le mire dei veri sentimenti di 
tenerezza per la prosperità del commercio, che a detta di 
certi giornali oggi travagliano tanto inaspettatamente il 
cuore sensibile del commendatore Bombrini. Guardate le 
opere e vedrete le intenzioni che le guidano. 

Ora che abbiamo considerato i vantaggi e le perdite ri- 
sultanti alla Banca dall'operazione che sta per fare coll'onn- 
revole Sella, consideriamo anche i vantaggi e le perdite che 
questa operazione presenterebbe per lo Stalo in confronto 
di quella del Biglietto Ipotecario proposto dal signor Daina. 

Lo Stato, come ognuno sa, per l'operazione Sella otterrebbe 
dalla Banca il prestito di 500 milioni per soli quattro d'in- 
teresse; coll'adozione invece del Biglietto Ipotecario, suggerito 
dal signor Daina, avrebbe i suddetti 500 milioni per niente 
e ne guadagnerebbe pure altri 40 all'anno col poter disporre 
di un altro miliardo da dare ai proprietari mediante ipoteca 
al 4 per cento. Venendo poi coll'adozione di questo biglietto 
distrutte le obbligazioni sui beni ecclesiastici che esso so- 
stituirebbe, e ì debitori verso lo Stato per l'acquisto di 
questi beni restando obbligati a pagarli in contanti, sopra 
i 500 milioni di obbligazioni ecclesiastiche che col contratto 
Sella il Governo dovrebbe dare in cauzione alla Banca, oltre 
la provigione di vendita eviterebbe pure la perdita presa- 
gita del 15 per cento sul loro valore nominale, il che costi- 
tuirebbe un risparmio complessivo di altri 1C0 milioni circa. 
Dunque, oltre quello di potere (come nelle succitato sue let- 
tere il signor Daina dimostrava) assicurare allo Stato i mezzi 
di abolire in un tempo non lontano e senza gravi sacrilici 
il corso forzoso di qualunque <"ìì";i, oltre quello di emanci- 
pare lo Stato, il commercio ed il Paese dagli artigli della 
Banca, oltre a quello di portare il più valido soccorso all' in- 
dustria, agricoltura e commercio, il Biglietto Ipotecario in 
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confronto dell' operazione Sella apportando allo Stato il van- 
taggio di un'economia di circa 100 milioni effettivi per una 
volta tanto, gli recherebbe puro l'utile di altri 44 milioni 
annui. Se tuitocib è vero, come non v'ha dubbio, posti nel 
bivio di dover optare fra la proposta Daina e la convenzione 
Sella, a quale delle duo dovrebbesi dare la prefereneaf Se 
i nostri uomini di Stato non ne sono al timone per tradirlo, 
io lasciamo a loro stessi considerare. 



Estratto di un articolo del SECOLO del 15 mano 1870 

intitolilo: 

IL PIANO FINANZIARIO DELL' ON. SELLA 



Il ministro Sella, nessun'altra ragione sapendo addurre 
per giustificare la sua decisione di voler rendere ad ogni 
costo lo Slato schiavo della Banca, col darle in ipoteca, non 
solo tutti i beni che esso ora possiede, ma anche tutti quelli 
elio pub sperare di possedere in avvenire, cioè i beni par- 
rochialì e quelli delle fabbricerie, dopo aver dichiarato che 
un tal passo era necessario per colmare il disavanzo, disse 
che non poteva per tale scopo ricorrere all' emissione della 
carta governativa, perchè questa avrebbe prodotto un au- 
mento doll'agf-'io. Poco prima però, quando volle difendere 
lo convenzioni colla Uanca, il ministro aveva sostenuto che 
per l'attuazione delle sue proposte non era a temersi un 
aumento sul prezzo del metallo, giacché il rialzo ed il ri- 
basso del suo valore non dipendono in ogni tempo che dalla 
maggiore o minoro domanda dell'oro, e, come si sa, la do- 
manda dell'oro non ha luogo che per la necessità di doverlo 
spedire all'estero. 
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Nulla di più vero di questa asserzione, e un tal fatto, già 
■per sè stesso evidente, 6 confermato dall'esperienza che se 
ne fa tutti i giorni. Ma, so il rialzo e il ribasso dell'agio 
non dipende che dalla maggiore o minore ricerca della va- 
llila metallica da mandare all'estero, saprebbe il signor Sella 
-dimostrarci, perchè mai l'oro sarebbe più ricercato, se invece 
del biglietto di banca, il corso legalo e forzoso l'avesse il 
biglietto governativo, tanto più quando questo biglietto fosse 
emesso nel modo proposto dal signor ing. Daina, cioè colla 
garanzia di una solidissima ipoteca? Il biglietto di banca 
non ha, per garanzia, che il deposito corrispondente a circa 
un decimo del suo valore. Potrebbe perciò essere questo un 
titolo sufdcente per fargli accordare dal pubblico una sì 
grande preferenza sopra il biglietto di un valore completa- 
mente assicurato, o dovrebbe egli questo suo vantaggio al 
sapersi non poter esso mai nulla fruttare allo Stato, mentre 
il Biglietto Ipotecario frutterebbe al medesimo almeno 40 mi- 
lioni annui? Questo utile potrebbe forse avvicinare di molto 
il bilancio al pareggio, e sarà forse il timore di un lai fatto 

Si pub concepire qualche cosa di più assurdo? Ma qui non 
è tutto; il signor Sella forse può essere partigiano della 
teoria (1) che per far prosperare un paese bisogna mandarne 
in rovina le iinanze. Dove egli però — per sostenere gli 
interessi della Banca, che pur troppo avrebbe ragione di 
credere minacciati, se fosse tolto il corso forzoso ai suoi bi- 
glietti — porta la contraddizione lino all' ironia, è quando 
-dice che l'operazione da lui proposta con questo Istituto 
deve essere accettata, perchè essa ci avvicina sempre più 
alla sospirata meta di veder cessato il corso forzoso. 

Dunque sarà coli' aumentare l'emissione della carta, e col 
consumare la poca riserva cho sarebbe destinata a guaren- 
ti) Teoria non in termini ma in fotti, altra volta sostenuta dall' Opinione, 
organo del Burnir Sr-iiu. .\<t imn noia che lo Ieri in uno de' miei articoli 
del Diritto per attaccare l'Opinione \-\«: posi cm/va in tallo lalc principio, 
[|ualitun<jue fossi: u li jhjcu vl«a, i|ite»lu orbino offlesuso ilei signor Sella 
non rispose. Voglio credere non sarà per arroganza ma perchè avrà rico- 
nosciuta l'assurdità della su» tesi. 
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lirla, che il Paese potrà avvicinarsi ali' estinzione del corso- 
forzoso, al tempo cioè di poter sostituire l'oro alla carta? 
Ci si perdoni, ma ci sia lecito dichiarare che crediamo che 
al buon senso non è mai stato fatto un insulto maggiore 
di questo, ed il signor Sella parlando alla Camera in siffatta 
guisa, non le ha fatto di certo il più bell'onore del mondo. 
Noi vogliamo per un momento ammettere, ciò che punto 
non crediamo, che sia vero quanto il signor Sella asseriva,, 
cioè che, nel sottrarre 50 milioni alla riserva della Banco, 
ed aumentare d'altrettanto l'emissione dei suoi biglietti, si 
trovi il mezzo di poter avvicinarsi al pareggio; ammolliamo 
anzi che questo pare^ìu ai raggiunga. Ma crede egli il 
signor Sella, crede la Camera che senza oro si potrà to- 
gliere il corso forzoso alla cartai Per togliere questo corso- 
forzoso, si venderebbero "•(IO milioni eflettivi di obbligazioni 
ecclesiastiche, ossia circa 000 nominali; ma non è meno, 
vero che una tal vendita aumenterebbe di più di 30 milioni 
il passivo dello Stato, e quindi se questo avesse pur rag- 
giunto il pareggio del suo bilancio, di nuovo se ne allonta- 
nerebbe. Ma non si badi nemmeno a questo fatto tanto grave. 
Vendendo le obbligazioni sui beni ecclesiastici, queste ver- 
rebbero pagate in carta, e così il Governo estinguerebbe il 
suo debito presso la Banca; ma crede proprio il signor Sella, 
che dopo una tale operazione si potrebbe davvero venire 
all'estinzione del corso forzoso? Esso dice che, per abolirlo, 
bisogna che la rendita raggiunga il limito dell'SIi; ma sarà 
forse colla nuova emissione, che ora vuol fare di SO milioni 
di questo valore, che lo farà progredire verso questo au- 
mento, o sarà colla vendita egualmente indispensabile dei 
000 milioni di obbligazioni ecclesiastiche? 

E poi cos'ha a fare l'aumento della rondila eoll'aboliziono 
del corso forzoso? Questo aumento pub essere determinato 
dalle domande che se ne fanno all' interno dai compratori, 
che non la possono pagare che in carta, ma per abolire il 
corso forzoso ci vuol l'oro da sostituire ad un miliardo o 
mezzo di carta, che adesso è in circolazione, e, a meno che 
il signor Sella creda di poter far restare il paese senza va- 
luta) dove andar a prendere questa somma? Quest'anno fu 
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mio dei migliori per l'entrata dell'orci, come l'Opinion* stessa, 
giornale lanto etnico dell'attuale ministro dolio finanze, lo 
ebbe già più volte a far rilevare; ora il signor Sella por 
sopperire ni bisogni più ordinari dello Stato (giacche in 
quest'anno non ve n'ha alcuno di straordinario), dichiara 
di aver bisogno di sottrarre . r >() milioni metallici dalla riserva 
della Rauca; l'anno venturo, per gli eguali bisogni affatto 
ordinari, nò dovrà sottrarrò altri ."iti, giacché il signor Sella 
nella sua esposizione non ci ha mostralo nessuna speciale 
risorsa da lui prevista, per provvedere una maggior entrata 
di oro nelle casse dello Stato per bilanciarne l'uscita 

Ma la fonte a cui il signor Sella ricorre, non è Inesaurì- 
bile; il terzo anno la cuccagna sarà Unita, e dove si andrà 
allora a prendere l'oro necessario alle finanze ? A qual tasso 
salirà l'aggio con uua talo ricerca? K sarà in queste circo- 
stanze die il niguor Solla provveder* alla soppressione del 
corso forzoso? Quando cioè avrà consumato (In l'ultimo ma- 
rengo che ancora si trovava in Paese! l'orse il signor Sella 
dirà: ricorreremo all'esteri). Ma non c già provato llu d'ora 
che l'estero non dà denaro all'Italia, se non ba pegno in 
mano? E possiami» credere che co ne darli poi, quando le 
nostre condizioni saranno arrivate a questo punto? ancho 
se gli si pacasse il 20 per conto di interesse? No; si parli 



la tassa sul macinato, sostenne l'applicazione del contatore 
invece di quella del misuratore, che ora è dimostrato, che 
somministrava al governo il mezzo di potere verificare nel 
modo il pia preciso ed incontestabile la quantità e qualità 
di grano macinato da ciascun molino, ora è ingannato od 
ingauua per sostenere gli interessi delia Banca, a detrimento 
di quelli del Paese e dello Stato. 



